
- 1 -

NESSUNO CAPACE DI CONSIGLIARE
Mi guardai attorno: ed ecco non c’era nessuno, nessuno che fosse capace di
consigliare,  nessuno da interrogare per avere risposta. ( Isaia 41,28)

         Avrà pure un signi f icato i l  fat to che uno dei  doni  del lo Spir i to Santo s ia propr io
i l  “consigl io” ,  ossia la guida of fer ta al la r icerca, al la domanda, al l ’at tesa umana. Non per
nul la i l  crescere del  bambino avviene at t raverso una batter ia di  domande che egl i  scatena
nei  confront i  del l ’adul to perché lo aiut i  a deci f rare i l  senso del la real tà.  Simi lmente la
scienza si  regge e s i  svi luppa propr io sul la base di  interrogat iv i  a i  qual i  s i  cerca di  dare
r isposta.  Ed è sempre nel la stessa l inea che si  spiegano quei  “Perché?” angosciat i  che i
sof ferent i  lanciano verso i l  c ie lo,  in at tesa di  un’ indicazione di  s igni f icato che giust i f ichi
tanta amarezza e l ’apparente assurdi tà del  dolore.

         La missione del l ’educatore è,  pertanto,  indispensabi le,  come lo è quel la del  padre,
del  maestro,  del  sapiente,  del  sacerdote,  del  consigl iere,  del  d i ret tore spir i tuale e così
v ia.  Egl i ,  certo,  non deve sost i tu i rs i  a l  d iscepolo o al  f ig l io,  ma aiutar lo a inol t rars i  sui
sent ier i  del la v i ta,  del  pensiero e del l ’azione. Giustamente un famoso pensatore pol i t ico
francese, Montesquieu (1689-1755),  ammoniva lo scr i t tore che «non bisogna mai esaur i re
un argomento al  punto ta le che al  let tore non rest i  nul la da fare.  Non si  t rat ta di  far  leggere
ma di  far  pensare», vale a dire r icercare e proseguire in propr io,  per cui  i l  motto del  vero
“consigl iere” dovrebbe essere quel lo del  Batt ista:  «Bisogna che lu i ,  Cr isto [nel  nostro caso,
i l  d iscepolo o i l  f ig l io] ,  cresca e che io diminuisca» (Giovanni 3,30).

         Questa lunga premessa ci  introduce nel  f rammento suggest ivo che abbiamo
proposto,  estraendolo da una del le pr ime pagine di  quel  profeta anonimo del  VI  secolo
a.C.,  i l  cui  scr i t to è entrato nei  capi to l i  40-55 del  l ibro del  grande Isaia e per questo è
stato denominato i l  Secondo Isaia.  Egl i  sta puntando l ’ indice contro una piaga costante
di  Israele,  quel la del l ’ idolatr ia.  I l  fascino di  una rel ig iosi tà più accomodante non può
cancel lare i l  vuoto che essa lascia nel l ’anima. Agl i  idol i  i l  profeta indir izza questa accusa
implacabi le:  «Voi  s iete un nul la,  la vostra opera non vale niente… Vento e vuoto sono gl i
idol i» (41, 24.29).  In part icolare essi  non sono in grado di  indicare un percorso, non sanno
certo annunziare i l  futuro,  aprendo prospett ive verso le qual i  or ientare l ’ impegno presente.
Essi  appunto non possono né consigl iare né guidare,  non sanno proporre scel te giuste né
esortare al  bene, inci tare,  incoraggiare gl i  infel ic i .

         Per questo,  i l  Secondo Isaia fa balenare un vuoto che è segno del l ’abbandono
da parte del  vero Dio nei  r iguardi  del l ’umanità:  l ’assenza dei  profet i  autent ic i ,  che sono le
guide, quasi  le f iaccole che conducono nel le tenebre verso una meta di  salvezza, evi tando
i  precipiz i .  È un po’  i l  r i t rat to dei  nostr i  g iorni ,  pr iv i  d i  padr i  e di  maestr i ,  tempi nei
qual i  c i  s i  lascia cat turare dal la propaganda e dal la pubbl ic i tà,  dai  luoghi  comuni e dal la
der iva del la massa. Scr iveva san Paolo al  suo discepolo Timoteo: «Verrà giorno in cui
non si  sopporterà più la sana dottr ina,  ma per i l  prur i to di  udire qualcosa, gl i  uomini  s i
c i rconderanno di  maestr i  secondo le propr ie vogl ie,  r i f iutando di  dar ascol to al la ver i tà per
volgersi  a l le favole» (2 Timoteo 4,3-4).


